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La Chiesa esperta in umanità
Dal 29 maggio la nostra bel-
la chiesa di Arquata avrà un 
nuovo elemento di bellezza: 
l’icona di San Paolo VI papa 
(al secolo Giovan Battista 
Montini), cui è intitolata la 
nostranuova Comunità Pa-
storale. L’icona è stata “scrit-
ta”, perché l’icona non viene 
dipinta ed èuna forma di me-
ditazione e chi si appresta a 
realizzarla si prepara con la 
preghiera. A realizzarla è 
stata Annalisa Vigani su ta-
vola di tiglio telata e gessata, 
con tempera all’uovo, terre e 
ossidi di polveri naturali, au-
reola in oro zecchino, verni-
ce naturale finale. Annalisa 
di Villongo (Diocesi e Provin-
cia di Bergamo) conosciuta 
dal nostro parroco, è consa-
crata Ordo Virginum (Ordine 
delle Vergini) ed è titolare di 
un laboratorio di arte sacra 
ed ostificio. L’icona, che An-
nalisa ha voluto “scrivere” 
appositamente ed unicamen-
te per noi, raffigura il nostro 
nuovo santo patrono con il 
suo motto episcopale “In no-
mine Domini” (nel nome del 
Signore) con i simboli che lo 
rappresentano: la tiara (di 9 
kilogrammi di platino!) ai pie-
di per la scelta, nel 1964, di 
metterla in vendita per ibiso-
gnosi e rinunciare così al 
simbolo del potere tempora-
le; il bastone pastorale o 
ferula con il crocifisso, com-
missionata nel 1963 allo 
scultore Lello Scorzelli ed 
usata per la prima volta l’8 
dicembre 1965 (chiusura del 
Concilio Vaticano II); la fiac-
cola in mano, simbolo della 
fede zelante ed ardente che 
la Chiesa è chiamata a por-
tare nel mondo. “Passi su 
tutto i l  mondo come una 
grande fiamma di fede e di 
amore che accenda tutti gli 
uomini di buona volontà, ne 

rischiari le vie della collabo-
razione reciproca e att ir i 
sull’umanità, ancora e sem-
pre, l’abbondanza delle divi-
ne compiacenze, la forza 
stessa di Dio, senza del qua-
le, nulla è valido, nulla è san-
to” (messaggio di Paolo Vi 
al l ’ intera famiglia umana 
22.06.1963). “E a nostro sti-
molo, e forse a nostro rim-
provero, dalle labbra soavi e 
tremende di Cristo piovano 
queste indimenticabili parole, 
sempre sull’amore: << Da 
questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli: se avete 
amore gi uni per gli altri>> 
(GV 13,35). L’amore dunque 
è il distintivo dell’autenticità 
cristiana”. (Omelia Giovedì 
Santo -in Coena Domini- 
11.04.1968) Allora questa 
bella immagine ci ricordi che 
il nostro agire sia fondato 
sulla carità, mantenendo vi-
va ed efficace l’espressione 
che il nostro santo pronunciò 
alla chiusura del Concilio Va-
ticano II: “la Chiesa esperta 
in umanità” (07.12.1965).  
 

Isabella 

 
Il parroco mi ha incaricato di 
ricordare che l’opera, di no-
tevole valore artistico, è sta-
tagenerosamente offerta da 
alcune fedeli sia di Sant’Eu-
sebio che di San Giacomo, 
in segnoe desiderio di una 
concreta comunione.
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Questo numero è dedicato in modo speciale alla figura di San Paolo VI, patrono della nostra Comunità Pastorale.
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proprio a San Paolo VI di 
cui abbiamo portato pro-
cessionalmente l'icona e 
che tra poco anche benedi-
remo. Durante il Rosario, 
giustamente, Don Michele 
ci ha fatto pregare ripeten-
do diverse volte “Maria, 
Madre della Chiesa, prega 
per noi” e lo ha fatto certa-
mente anche perché vole-
va ricordarci che questo ti-
tolo così bello, donato a 
tutti quanti noi, lo dobbia-
mo proprio a San Paolo VI, 
che alla fine del Concilio 
Vaticano II, desiderò che 
Maria fosse da quel mo-
mento in poi chiamata con 
questo titolo, Maria Madre 
della Chiesa. Allora Paolo 
VI immediatamente ci aiuta 
a capire come quell'albero 
che siamo noi e che sono 
le nostre comunità cristia-
ne può portare davvero 
frutto, cioè essere comu-
nità significative dal punto 
di vista della fede nella mi-
sura in cui hanno con sé la 
Madonna che è Madre del-
la Chiesa, che genera con-
tinuamente la Chiesa, che 
genera la nostra vita alla 
fede, che genera alla fede 
la vita delle nostre comu-
nità. Io allora questa sera 
vi raccomando, in questo 
territorio, in questa parroc-
chia, in questa comunità 
pastorale: la Madonna sia 
davvero un punto di riferi-
mento importante. Veneria-
mola come Madre della 

Tutti noi abbiamo ascoltato 
con attenzione la pagina 
del Vangelo che è stata 
proclamata e in questa pa-
gina c'è un'immagine molto 
suggestiva che questa se-
ra può aiutare, molto, tutti 
quanti noi in questa comu-
nità parrocchiale, pastorale 
di Arquata Scrivia. L'imma-
gine che abbiamo sentito è 
quella del fico, un fico pie-
no di foglie verdi ma inca-
pace di produrre frutti. È 
una possibilità che riguar-
da anche noi. Ci riguarda 
nella nostra vita personale, 
ma ci riguarda anche nella 
vita comunitaria come par-
rocchia, come comunità 
pastorale. Possiamo esse-
re come quel fico pieno di 
foglie, ma incapace di pro-
durre frutti veri, belli e buo-
ni. Che cos'è che ci preser-
va da questo pericolo e 
rende la nostra comunità 
cristiana una comunità cri-
stiana che sa produrre frut-
ti, tanti frutti? Ci rivolgiamo 

Chiesa chiedendole l'aiuto, 
perché le nostre comunità 
possano fiorire come sol-
tanto lei è capace di farle 
fiorire. Siate uomini e don-
ne mariani, siate parroc-
chie mariane, siate una co-
munità pastorale mariana, 
siate mariani anche per-
ché, come abbiamo ricor-
dato all'inizio di questa se-
rata, lo stesso Paolo VI af-
fermava “Non possiamo 
essere autenticamente cri-
stiani se non siamo anche 
in profondità mariani”. Allo-
ra, proprio rimanendo in 
ascolto di questo Santo 
Papa, questa sera anzitut-
to vogliamo dire a noi stes-
si: vogliamo essere mariani 
ancora di più. Vogliamo 
che Maria, Madre della 
Chiesa, sia al centro della 
vita delle nostre comunità, 
sia un punto di riferimento 
importante nel cammino di 
fede delle nostre comunità.  

Cristo, Tu ci sei necessario
Nel 1955 (otto anni prima di di-
ventare Papa Paolo VI) Giovanni 
Battista Montini ha ricevuto la 
nomina ad arcivescovo di Mila-
no, città in cui vivevano operai, 
immigrati, e famiglie stremate 
dal dopoguerra. In questo conte-
sto Montini ha scritto la famosa 
lettera pastorale in cui ha detto 
una cosa semplice e profonda: 
Gesù Cristo ci è necessario, non 
come tradizione religiosa traman-
data, ma come acqua per chi ha 

sete e luce per chi cammina nel 
buio. Gli insegnamenti di questa 
lettera sono così attuali che sono 
stati ripresi nel 2013 da papa 
Francesco, che ha aggiunto “Sì, 
Gesù è più che mai necessario all’uo-
mo di oggi, al mondo di oggi, perché 
nei deserti della città secolare Lui ci 
parla di Dio, ci rivela il suo volto. 
L’amore totale a Cristo emerge in 
tutta la vita di Montini, anche nella 
scelta del nome come Papa, da lui 
motivata con queste parole: <<è l’A-

postolo che in modo supremo amò 
Cristo, che in sommo grado desiderò 
e si sforzò di   portare il Vangelo di 
Cristo a tutte le genti, che per amore 
di Cristo offrì la sua vita>>”. “O 
Cristo, nostro unico mediatore, 
Tu ci sei necessario: per vivere in 
Comunione con Dio Padre; per 
diventare con te, che sei Figlio 
unico e Signore nostro, suoi figli 
adottivi; per essere rigenerati 
nello Spirito Santo.” Il primo bi-
sogno che Montini mette a fuoco 

nella lettera pastorale è che l'uo-
mo non sa stare da solo davanti a 
Dio. Cristo non è uno dei tanti 
percorsi spirituali che il mondo 
offre ma è l'unico ponte tra noi e 
il Creatore. Con lui, Dio diventa 
Padre e noi diventiamo figli. La 
prima necessità non è avere ri-
sposte migliori, né essere persone 
virtuose, ma essere in relazione: 
con il cristianesimo siamo accolti 

segue a pag 2 
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in una famiglia. 
“Tu ci sei necessario, o solo vero 
maestro delle verità recondite e 
indispensabili della vita, per co-
noscere il nostro essere e il nostro 
destino, la via per conseguirlo.” 
In un'epoca in cui le grandi ideo-
logie promettevano di spiegare 
tutto, Montini aveva il coraggio 
di dire che nessuna di queste voci 
risponde alle domande che con-
tano davvero: Chi sono? Perché 
esisto? Dove vado? Solo Gesù di 
Nazareth conosce la condizione 
umana e non ci insegna una dot-
trina da memorizzare, ma ci mo-
stra una vita da imitare. 
“Tu ci sei necessario, o Redentore 
nostro, per scoprire la nostra mi-
seria e per guarirla; per avere il 
concetto del bene e del male e la 
speranza della santità; per deplo-
rare i nostri peccati e per averne 
il perdono.” Osserva che senza 
Cristo spesso non vediamo nem-
meno le nostre miserie, oppure le 
giustifichiamo. Cristo, invece, ci 
mostra la verità su di noi e ci of-
fre anche la guarigione. Per que-
sto il sacramento della Riconcilia-
zione non è riservato ai “grandi 
peccatori”, ma è il gesto semplice 
con cui un figlio torna al Padre 
(meditiamo sulla parabola del 
Padre Misericordioso): la fiducia 
nella misericordia ci salva e da 
qui nasce il vero 
cambiamento.“Tu ci sei necessa-
rio, o fratello primogenito del ge-
nere umano, per ritrovare le ra-
gioni vere della fraternità fra gli 
uomini, i fondamenti della giu-
stizia, i tesori della carità, il be-
ne sommo della pace.” S. Paolo 
VI sapeva che il mondo ha biso-
gno di fraternità, ma fatica a co-
struirla davvero. Per i cristiani, 
infatti, siamo fratelli non solo 
perché viviamo insieme, ma per-
ché siamo figli dello stesso Padre. 
È Cristo che ci insegna ad amare 
fino in fondo e a riconoscerlo nel 
volto degli altri, anche dei più 
difficili e più lontani. Da qui co-
mincia una comunità parrocchia-
le degna di questo nome. “Tu ci 
sei necessario, o grande paziente 

dei nostri dolori, per conoscere il 
senso della sofferenza e per dare 
ad essa un valore di espiazione e 
di redenzione.” Non dice che Cri-
sto ci toglie il dolore, ma che lo 
attraversa con noi. Il Dio cristia-
no è un Dio che ha pianto sulla 
tomba di Lazzaro, che ha sudato 
sangue nell'orto, che ha gridato 
l'abbandono dall'alto della croce: 
il nostro Dio sa cosa significa sof-
frire. Per questo, nelle prove e nei 
lutti, il cristiano sa di non essere 
solo e soffrire con Cristo non è lo 
stesso che soffrire da soli. “Tu ci 
sei necessario, o vincitore della 
morte, per liberarci dalla dispe-
razione e dalla negazione, e per 
avere certezze che non tradiscono 
in eterno. Tu ci sei necessario, o 
Cristo, o Signore, o Dio-con-noi, 
per imparare l'amore vero e cam-
minare nella gioia e nella forza 
della tua carità, lungo il cammi-
no della nostra vita faticosa, fi-
no all'incontro finale con Te 
amato, con Te atteso, con Te be-
nedetto nei secoli.” La notizia più 
grande del cristianesimo è che 
l’ultima parola non è la morte. 
Cristo dice: “Io sono la risurre-
zione e la vita”, offrendo non una 
speranza vaga, ma una promessa 
sicura. Montini la definisce una 
certezza che non delude: una roc-
cia su cui costruire la vita anche 
nei momenti più difficili. Paolo 
VI sostenne con forza che nella 
Chiesa ogni battezzato non deve 
essere uno spettatore passivo, ma 
un membro vivo della Comunità, 
chiamato a offrire i propri talenti 
e la propria esperienza come ac-
cade in una famiglia. Anche per 
questo il nome di San Paolo VI è 
stato scelto per la nostra Comu-
nità Pastorale: perché il suo inse-
gnamento continui a ricordarci 
che Cristo ci è necessario non so-
lo nella vita personale, ma anche 
nella costruzione di una comu-
nità cristiana viva, fraterna e mis-
sionaria.   
 

Mario e Virginia 
 

Ma la Madonna ci aiuta a 
crescere come comunità 
cristiana soprattutto in due 
modi, che ci ricorda sem-
pre Paolo VI. Paolo VI ha 
scritto tantissimi documenti 
importanti, ha scritto molte 
encicliche che hanno la-
sciato il segno, ma stasera 
ne ricordiamo due. Ne ri-
cordiamo il termine latino, 
perché il titolo latino è que-
sto: una, l'enciclica Eccle-
siam Suam, l'altra, l'esor-
tazione apostolica Evan-
gelii nuntiandi. La prima 
sulla Chiesa, la Chiesa 
sua, cioè la Chiesa del Si-
gnore, l'altra sull'annuncio 
del Vangelo, Evangelii nun-
tiandi. Perché ricordo que-
sti documenti importanti 
nell'insegnamento di San 
Paolo VI? Perché la prima 
ci ricorda che la nostra co-
munità cristiana fiorisce 
nella misura in cui sente, 
ma non soltanto in modo 
astratto, perché vive la pro-
pria dipendenza dal Signo-
re. La Chiesa è sua, la co-
munità cristiana è sua, del 
Signore. Può capitare a 
volte che noi viviamo come 
se il Signore non ci fosse, 
come se la sua presenza 
non fosse così importante, 
come se non tutto dipen-
desse da Lui, dal Suo 
amore, dalla Sua grazia, 
come se il fondamento del-
la vita della Chiesa non 
fosse la preghiera, cioè il 
legame tra noi e Lui. La 
Madonna ci aiuta a fare in 
modo che le nostre comu-
nità fioriscano, ricordando-
ci, aiutandoci a vivere co-
me comunità cristiane sue, 
sue, sue, di Gesù. Siamo 
suoi. E soltanto se viviamo 
così, con gioia, questa ap-
partenenza, in una fede 
profonda, vera, allora sì, 
possiamo davvero fiorire 
come comunità cristiane. 
Ma il secondo aspetto è 
quello dell'annuncio del 
Vangelo, perché una co-
munità cristiana fiorisce 

nella misura in cui è capa-
ce di uscire dalle proprie 
mura, di andare in mezzo 
ai fratelli e le sorelle, di 
avere il coraggio di stare in 
mezzo al mondo, per an-
nunciare con gioia, con 
passione e con entusiasmo 
il Vangelo di salvezza del 
Signore. Eccovi due ele-
menti così importanti che 
la Madonna continuamente 
ci ricorda in quanto Madre 
della Chiesa e che con la 
Sua presenza in mezzo a 
noi ci aiuta a vivere, giorno 
dopo giorno, nel cammino 
della nostra vita. Una co-
munità cristiana che è di 
Gesù e in tal modo vive, 
mettendolo al centro, una 
comunità cristiana che 
esce da sé perché capisce 
che la propria vita è quella 
di andare in mezzo alla 
gente per annunciare la 
bellezza del Vangelo, della 
salvezza in Gesù. Questo 
è quanto questa sera San 
Paolo VI viene a ricordarci 
e a insegnarci. Lo voglia-
mo ripetere. Siamo piante 
di fichi, fiorite, stando al-
l'immagine del Vangelo, se 
la Madonna, che è Madre 
della Chiesa, è in mezzo a 
noi e se da Lei impariamo 
ad essere comunità cristia-
ne sue, del Signore Gesù, 
e comunità cristiane che 
sanno uscire per andare 
ad annunciare a tutti il Van-
gelo che salva la vita. Non 
so se avete fatto caso, ma 
mentre camminavamo pro-
cessionalmente da Varinel-
la ad Arquata, ci accompa-
gnava una bellissima luna 
quasi piena e  penso sap-
piate che la luna nella tra-
dizione spirituale cristiana 
fin dall'antichità è stata un 
segno molto suggestivo 
della Chiesa, tanto che i 
padri antichi dicevano “il 
mistero della luna” facendo 
riferimento proprio alla 
realtà della Chiesa. Perché 
quella luna luminosa rap-
presenta la Chiesa? Per-

ché quella luna sa di far ri-
ferimento al sole, perché è 
dal sole che riceve luce e 
proprio perché riceve luce 
dal Signore, a sua volta la 
dona e illumina la notte de-
gli uomini. Ecco, a me pia-
cerebbe molto che da que-
sta sera qui, nella comu-
nità pastorale di Arquata-
Scrivia, si ricordasse il sim-
bolo della luna, quale sim-
bolo che richiama a questa 
comunità pastorale ciò che 
essa deve diventare sem-
pre di più. Tutta rivolta al 
Signore perché è sua e 
proprio perché tutta rivolta 
al Signore, tutta immersa 
nelle realtà di questo mon-
do per illuminare le notti di 
questo mondo con la paro-
la del Signore e la sua pre-
senza d'amore. Ecco, così 
vogliamo vivere questa se-
rata nell'ascolto dell'inse-
gnamento di San Paolo VI 
davanti a quella immagine 
così bella della luna che 
parla di noi, della vita delle 
nostre comunità e ci ricor-
da ciò che con l'aiuto della 
Madonna siamo chiamati a 
diventare sempre di più. 
Tra poco benediremo que-
sta icona. La benediciamo 
perché da questa sera la 
comunità pastorale di Ar-
quata-Scrivia assume il no-
me di Comunità Pastora-
le San Paolo VI e dunque 
la mettiamo proprio sotto la 
sua protezione, sotto il suo 
patrocinio, sotto la sua pre-
senza di santo, che da 
questa sera accompagnerà 
in modo particolare la vita 
di questa comunità pasto-
rale e ne siamo contenti. 
Allora mentre ci portiamo lì 
davanti a questa icona e 
chiediamo al Signore di be-
nedirla, portiamo in noi il 
mistero della luna, l'imma-
gine della luna, Maria Ma-
dre della Chiesa presente 
in mezzo a noi, il nostro 
essere tutti rivolti a Gesù 
ricevendo da Gesù quella 
luce che siamo chiamati a 
offrire a tutti quanti e affi-
diamo questo cammino al-
l'intercessione premurosa 
di San Paolo VI e che da 
questa sera San Paolo VI 
diventa un amico caro e fe-
dele per il cammino e per 
la vita di questa comunità, 
ma anche per ciascuno di 
voi che ne siete membra 
vive.    

+ Guido Marini  
Vescovo di Tortona 
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Il “campanile” viene spesso usa-
to come metafora di una vo-
lontà identitaria rigida, che mira 
a conservare gelosamente diffe-
renze, distinguo, separazione. 
Vogliamo ribaltare questa con-
cezione negativa e rappresenta-
re simbolicamente le nostre 
parrocchie, che si uniscono nel-
la Comunità Pastorale, proprio 

attraverso i sette campanili. 
Ciascuno mantiene la propria 
riconoscibilità – non ce n’è uno 
uguale all’altro! Ma formano un 
gruppo, come anche noi siamo 
chiamati a fare. 

DM
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Alla chiusura del Concilio Vaticano II io c’ero!

Per onorare anch’io la figura di 
San Paolo VI, quale patrono del-
la nostra Comunità Pastorale di 
Arquata, voglio ricordarlo e par-
larne, non per le sue spiccate 
qualità intellettuali e i suoi scrit-
ti, non per le sue Encicliche e 
tante altre doti, bensì rivivendo 
un avvenimento storico di cui 
sono stato testimone “presente” 
e, indegnamente, aver “dato” la 
mano all’allora Papa Paolo VI. 
L’8 dicembre 1965, in piazza S. 
Pietro, 60 anni e più c’ero an-
ch’io tra un’immensa folla che si 
accalcava attorno ai 2500 ve-
scovi e a Paolo VI, nella celebra-
zione conclusiva del Concilio 
Vaticano II.  L‘8 dicembre 1965, 
festa dell’Immacolata, che avve-
nimento!  Ricordo le mitrie dei 
vescovi che apparivano schiera-
te come in una pacifica batta-
glia, nelle armonie dei canti, nel-
le parole calde del Papa.                                  
Lì, in un cantuccio, poco più che 
adolescente, vedevo nascere il 
nuovo e il tempo fermarsi, “col 
fiato sospeso per lo scoccare 
dell’ora della riconciliazione tra 
Dio e l’umanità”, come più volte 
ripeteva Mons. Antonio Pirotto, 
vescovo della mia diocesi di 
provenienza. Devo a lui la pre-
senza a questo evento storico. A 
proposito, nel 2015 con la venu-
ta a Tortona di Mons. Luigi Bet-
tazzi per parlare del Concilio Va-
ticano II all’AC, di cui io ero pre-
sidente diocesano, ebbi a parlar-
gli di Mons. Pirotto e Mons. 
Bettazzi si ricordò molto bene di 
Pirotto elogiandone la cultura e 
l’amicizia che aveva avuto con 
Papa San Giovanni Paolo II. 
Grazie a Mons. Pirotto, c’ero an-
ch’io alla chiusura del Concilio 
Vaticano II, evento storico per la 
Chiesa e il mondo intero. Tra i 
ricordi, come dicevo, ho ben 
presente quell’8 dicembre: “le-
vataccia” mattutina per “precipi-
tarci” a prendere posto in piazza 
san Pietro, avevo il pass color 
marrone con il N. 1477 con la 

scritta: (IN-
GRESSO CO-
LONNATO DI 
DESTRA, vali-
do esclusiva-
mente per assi-
stere alla ceri-
monia in piazza 
S. Pietro RE-
PARTO “A”). 
Lo custodisco 
tutt’ora tra i 
miei ricordi più cari. Quanta 
stanchezza con lo stare in piedi 
e, ogni tanto, sedersi sul selcia-
to della piazza con un ricordo 
vago delle parole appassionate 
di Paolo VI nel dare avvio al 
cambiamento epocale, non an-
cora completamente compiuto. 
Ero presente   quell’8 dicembre 
1965, quando papa Paolo VI e il 
Patriarca Atenagora si abbrac-
ciarono a rafforzare l’atto del 
giorno precedente del 7 dicem-
bre 1965 di ritirare le rispettive 
scomuniche e riaprendo tra le 
due Chiese un dialogo rimasto 
interrotto dal 1054.  Ricordo la 
consegna (certo non il contenu-
to) da parte di Paolo VI dei sette 
Messaggi del Concilio all’uma-
nità nella celebrazione dell’Euca-
ristia nella quale egli dichiarava 
chiuso il Concilio Vaticano II. Il 
Concilio Vaticano II, è stato il 
primo Concilio raccontato al 
grande pubblico tramite la stam-
pa: le cronache delle sedute, 
non più totalmente coperte dal 
segreto conciliare, erano rese 
note non solo dai documenti ec-
clesiastici ufficiali, ma anche 
dalle colonne “Avvenire d’Italia” 
e la novità macroscopica era 
che il Concilio era per tutti, per-
ché se ne dava notizia. Anche se 
non tutti avessero gli strumenti 
per comprendere a fondo quan-
to stava accadendo. Dopo il 
1965, le varie prove per la cele-
brazione della messa   non più 
recitata in latino.  Uomini e don-
ne del tempo s’interrogavano 
con più coscienza sui cambia-

menti radicali. Da allora fino ai 
nostri giorni, quante energie 
profuse per non far rimanere 
solo sulla carta le istanze di rin-
novamento del Concilio; tutta-
via, non sono mancate le diffi-
coltà a recepire la novità della 
Chiesa. Siamo nel 2026, dopo 
più di 60 anni dalla chiusura del 
Concilio, credo che si debba “to-
gliere la polvere” dai documenti 
conciliari, perché sempre attuali, 
carichi di profezie, custodi delle 
radici dell’impegno cristiano 
nella società. Bisogna riavvici-
narsi a questi testi fondamentali 
per scoprire la ricchezza a la 
sempre attualità di ciò che i ve-
scovi di tutto il mondo avevano 
deciso e che hanno ancora mol-
to da dire al presente perché c’è 
la bellezza del cambiamento, 
che pure richiede in ogni tempo 
coraggio e fatica. Cambiamento 
che è tanto più radicale quanto 
più aderisce all’originalità del 
messaggio evangelico. È impor-
tante conoscere i testi conciliari 
per capire quali cambiamenti 
sono realmente necessari per i 
nostri tempi presenti. Una buo-
na conoscenza potrebbe spinge-
re, con una diversa consapevo-
lezza, a un nuovo autentico ten-
tativo di comunicazione. Comu-
nicare nel significato originario 
di mettere in comune con gli al-
tri la scoperta di una Chiesa 
nuova. Una Chiesa come quella 
di papa Paolo VI riformista, del 
dialogo e del Popolo di Dio co-
me protagonista. 
 

Raffaele Bonaventura 

Papa Paolo VI e il lavoro
Paolo VI raccoglie l’eredità 
di Papa Giovanni XXIII, por-
ta a termine il Concilio e ol-
tre a temi quali il rinnova-
mento della Liturgia, la mag-
gior partecipazione dei Laici, 
la collegialità dei Vescovi e 
l’apertura verso altre Con-
fessioni Cristiane, pone al 
centro del suo magistero il 
tema del LAVORO. Sono 
moltissimi i riferimenti che 
testimoniano l’attenzione di 
Giovan Battista Montini al 
mondo dei lavoratori, ricor-
diamone solo alcuni: 
•Il messaggio del Santo Pa-
dre Paolo VI ai lavoratori in 
occasione della chiusura del 
Concilio Vaticano II 
•Il suo fondamentale soste-
gno alla nascita delle ACLI 
•L’intensa omelia della Mes-
sa di mezzanotte nel Natale 
del 1968 all’Italsider di Ta-
ranto 
•L’Enciclica Populorum Pro-
gressio (il progresso dei po-
poli) del 1967, con il fonda-
mentale collegamento tra il 
lavoro e lo sviluppo dei po-
poli 
Per Papa Paolo VI il LAVO-
RO non è soltanto una neces-
sità economica, non è stru-
mento della produzione o 
del profitto, ma contiene in 
sé una dimensione che ha a 
che fare con la dignità uma-
na e la partecipazione alla 
vita sociale. Paolo VI parla 
di LAVORO come espressio-
ne della creatività, della per-
sonalità, della responsabilità, 
con un ampio riferimento al-

la collaborazione dell’uomo 
all’opera creatrice di Dio. 
Anche nella Lettera Aposto-
lica del 1971 Octogesima Ad-
veniens (ottantesimo anniver-
sario) promulgata in occasio-
ne dell’anniversario dell’En-
ciclica di Leone XIII Rerum 
Novarum (le nuove cose) 
Paolo VI descrive i nuovi 
problemi sociali che chiedo-
no una soluzione: il posto 
dei giovani e della donna, le 
emigrazioni, i mezzi di co-
municazione sociale. Monti-
ni richiama le correnti di 
idee che hanno prospettato 
delle soluzioni e propone il 
pensiero cristiano, invitando 
tutti i Cristiani all’azione. 
C’è molto di “sociale” nei 
suoi interventi, con il costan-
te richiamo al valore della 
giustizia, della solidarietà, 
della tutela dei lavoratori. 
Per Paolo VI una economia 
che produce ricchezza senza 
distribuire equamente op-
portunità e diritti, genera di-
suguaglianze e tensioni so-
ciali. Sempre e comunque 
negli interventi di Papa Pao-
lo VI sono presenti riferi-
menti positivi sul LAVORO: 
il LAVORO come dignità; il 
LAVORO che costruisce rela-
zioni; il LAVORO che crea 
comunità; il LAVORO che 
deve essere accompagnato 
dalla solidarietà tra genera-
zioni, categorie e popoli di-
versi. Possiamo sicuramente 
affermare che il pensiero di 
Paolo VI sul LAVORO con-
serva ancora oggi una forte 
attualità: mettere sempre al 
centro la persona umana, la 
dignità del lavoratore e il be-
ne comune. 

                                                                                                                                     
Daniele Malucelli 

 

LA CARITAS NEL PENSIERO DI PAPA PAOLO VI
La presenza e l’impegno della 
CARITAS nella comunità ar-
quatese conta ormai un lungo 
periodo di attività: dagli anni 
’80-‘90, creata dalla Parrocchia 
come strumento di sostegno 
in generi  ali   mentari e indu-
menti per un piccolo numero 
di persone indigenti, ha raffor-
zato e sviluppato nel tempo la 
sua azione solidale, sia cre-
scendo nel gruppo dei volon-
tari e dei sostenitori, sia arri-
vando a dare un aiuto, anche 
se prevalentemente materiale, 
a un più ampio numero di fa-

miglie (oggi la nostra Caritas è 
in relazione con circa 60 nuclei 
familiari). Ma per capire meglio 
il valore profondo che la Cari-
tas può e deve avere nella 
realtà sociale, è bene ricordare 
il momento storico e le finalità 
che hanno ispirato la sua isti-
tuzione. Fu Papa San Paolo 
VI ad avere un ruolo decisivo 
nella nascita della Caritas 
Italiana, fondata ufficialmente 
il 2 luglio 1971, e la sua idea di 
creare la Caritas nacque nel 
cl ima di rinnovamento del 
Concilio Vaticano II. Paolo VI 

voleva superare una visione 
della beneficenza limitata al 
semplice aiuto materiale, pro-
ponendo invece una testimo-
nianza cristiana più ampia, 
fondata sulla solidarietà, sulla 
giustizia e sulla promozione 
della dignità umana. Secondo 
Paolo VI, la carità non doveva 
essere soltanto “assistenza”, 
ma educazione alla fraternità e 
alla condivisione. Per questo 
motivo incoraggiò la Confe-
renza Episcopale Italiana a 
creare un organismo naziona-
le che coordinasse le opere ca-

ritative delle diocesi italiane. La 
Caritas nacque quindi come 
strumento pastorale della 
Chiesa, chiamato non solo a 
soccorrere chi è nel bisogno, 
ma anche, finalità importante, 
rendere le comunità cristiane 
consapevoli e attente ai pro-
blemi della povertà, dell’emar-
ginazione e delle disugua-
glianze sociali. Nel documento 
istitutivo, Paolo VI indicò infatti 
che la Caritas doveva avere un 
compito educativo: - promuo-
vere la testimonianza della 
carità; - coordinare gli inter-

venti assistenziali; - sensibi-
lizzare i cristiani ai problemi 
della povertà; - favorire lo 
sviluppo umano e la pace. 
Paolo VI aveva compreso che 
la testimonianza concreta 
dell’amore cristiano sarebbe 
diventata uno dei modi più ef-
ficaci per annunciare il Vange-
lo nella società moderna. Era 
ed è un aspetto molto moder-
no del pensiero di Paolo VI: l’i-
dea che la povertà non sia so-

segue a pag 4 
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LA CARITAS NEL PENSIERO DI PAPA PAOLO VI 

lo mancanza di beni materiali, 
ma spesso anche solitudine, 
esclusione e perdita di dignità. 
Per questo la Caritas è invitata 
a operare accanto alle perso-
ne, ascoltandole e accompa-
gnandole, non semplicemente 
distribuendo aiuti. Ancora og-
gi, il messaggio di Paolo VI 
conserva grande attualità: la 
carità autentica non umilia 
chi riceve, ma crea relazioni, 
restituisce speranza e co-
struisce comunità più umane 
e solidali. Un’espressione fa-
mosa attribuita a Paolo VI sin-
tetizza bene questa visione: la 
Caritas non doveva essere sol-
tanto “un ente che distribuisce 
aiuti”, ma uno strumento per 
rendere la comunità cristiana 
più attenta agli ultimi. La Ca-
ritas della nostra Comunità S. 
Paolo VI, affidata alla protezio-
ne di Santa Giuseppina Bakita, 
ha rafforzato, come si è detto, 

l’impegno di aiuto materiale 
con la distribuzione di beni ali-
mentari e di indumenti, sia ap-
poggiandosi al Banco Alimen-
tare di Novi L. per i prodotti fi-
nanziati dall’Unione Europea, 
sia contando sulle offerte ge-
nerose fatte da tanti privati. 
Ma ha dato anche l ’avvio, 
nell’ultimo anno, al CENTRO 
DI ASCOLTO, un servizio che, 
come dice il nome, ha la fina-
lità di recepire i bisogni di chi 
si trova in una situazione di 
difficoltà e valutare insieme le 
possibili vie di miglioramento. 
Il nuovo servizio si inserisce in 
una rete ampia di Centri di 
Ascolto Caritas della Diocesi di 
Tortona, la quale già da molti 
anni li ha avviati, con una assi-
stenza in vari campi, facendo 
sue proprio le raccomandazio-
ni del 1971 di Papa Paolo VI 
 

M.A. 

Papa Paolo VI e la missione

San Paolo VI fu il Papa che, 
più di ogni altro nel Novecen-
to, diede nuovo slancio alla 
dimensione missionaria della 
Chiesa. Con grande lungimi-
ranza sostenne i sacerdoti Fi-
dei Donum, cioè quei presbi-
teri diocesani che scelgono di 
lasciare temporaneamente la 
propria diocesi per annuncia-
re il Vangelo nelle Chiese più 
giovani e bisognose di aiuto. 
L’espressione Fidei Donum 
nasce dall’enciclica pubblica-
ta nel 1957 da Papa Pio XII, 
ma fu San Paolo VI a pro-
muoverne con forza lo spirito 
e la diffusione. Egli aveva co-
nosciuto direttamente la 
realtà missionaria durante gli 
anni trascorsi a Milano e 
comprese profondamente 
quanto la missione non fosse 
riservata soltanto agli istituti 
religiosi, ma appartenesse a 
tutta la Chiesa. Durante il suo 
pontificato, Paolo VI incorag-
giò molte diocesi europee a 
condividere sacerdoti, risorse 
e competenze con le comu-
nità cristiane dell ’Africa, 

dell’America Latina e dell’A-
sia. Per lui, il sacerdote Fidei 
Donum era un segno concre-
to di fraternità tra le Chiese: 
una testimonianza di comu-
nione capace di superare 
confini geografici e culturali. 
Nel 1975, nell’esortazione 
apostolica Evangelii Nuntian-
di, Paolo VI ricordò che evan-
gelizzare è la grazia e la vo-
cazione propria della Chiesa. 
Le sue parole restano ancora 
oggi attuali: ogni battezzato è 
chiamato a essere missiona-
rio, ciascuno secondo la pro-
pria vocazione. L’esperienza 
dei sacerdoti Fidei Donum 
continua ancora oggi in molte 
diocesi del mondo. Anche ad 
Arquata Scrivia questa testi-
monianza missionaria è stata 
vissuta concretamente attra-
verso il servizio di sacerdoti 
partiti per la missione Fidei 
Donum. Anch’io ho avuto la 
grazia di vivere questa espe-
rienza missionaria come sa-
cerdote Fidei Donum. Partire 
per la missione significa la-
sciare le proprie abitudini e 

sicurezze per incontrare po-
poli, culture e comunità diver-
se, portando il Vangelo ma, 
allo stesso tempo, ricevendo 
molto da chi si incontra. Nella 
missione ho potuto sperimen-
tare una fede semplice e vi-
va, capace di trasmettere 
gioia, speranza e fiducia nel 
Signore anche nelle difficoltà 
quotidiane. È stata un’espe-
rienza che ha arricchito 
profondamente il mio ministe-
ro sacerdotale e la mia vita 
personale, facendomi com-
prendere ancora di più quan-
to la Chiesa sia veramente 
universale e unita nella ca-
rità. (grazie don Michele) An-
che grazie all’insegnamento 
e all’impulso di San Paolo VI, 
l ’esperienza Fidei Donum 
continua ancora oggi a esse-
re un prezioso dono per la 
Chiesa e una testimonianza 
concreta di fraternità tra i po-
poli. 
 

Sanil 

In un’epoca di grandi 
trasformazioni come la 
nostra, risuonano con 
straordinaria attualità le 
parole di San Paolo VI. 
Spesso ricordato come 
il Papa del dialogo e 
della modernità, Gio-
vanni Battista Montini 
ebbe a cuore un pilastro 
fondamentale della so-
cietà: la scuola. Per San 
Paolo VI, l ’ istruzione 
non era mai fine a sé 
stessa, ma una tappa 
fondamentale della “pro-
mozione umana”. Nella 
sua visione, la scuola 
non deve l imitarsi a 
istruire, ma ha il compito 
di educare: non basta 
riempire la mente di no-
zioni, occorre formare 
coscienze libere, capaci 
di discernimento e di 
servizio al bene comu-
ne. Il Papa del Concilio 
Vaticano II sognava una 
scuola che fosse un "la-
boratorio di umanità", 
dove la cultura diventa 
lo strumento per leggere 
i segni dei tempi e co-
struire la pace. 
Per San Paolo VI la 
scuola era una "palestra 
di virtù civili e cristiane". 

A questo proposito ci 
tornano in mente le no-
stre letture su San Pier 
Giorgio Frassati, anch'e-
gli, animato dallo stesso 
spirito, per scuola inten-
deva: non un luogo neu-
tro, ma una preparazio-
ne per servire meglio il 
prossimo, perché la co-
munità nasce dove si 
sta bene insieme. Pier 
Giorgio Frassati rappre-
senta l'esempio pratico 
di ciò che Paolo VI chie-
deva ai giovani: essere 
studenti che non sepa-
rano la fede dalla cultu-
ra e dall'impegno socia-
le. Frassati realizza di 
fatto ciò che Paolo VI 
teorizzerà 40 anni dopo. 
Le due figure si richia-
mano a vicenda... Fu 
Paolo VI, nel gennaio 
1977, a favorire la ripre-
sa e il proseguimento 
della causa di beatifica-
zione e canonizzazione 
di Frassati, che fu pro-
clamato santo il 7 set-
tembre 2025 da Papa 
Leone XIV. 
 

Roberta e Stefania 
 

Paolo VI e la scuola:   educare è una missione d’amore. 
Paolo VI ha avuto con lo 
scoutismo un rapporto, an-
che se poco noto, profondo 
e precoce, iniziato quando 
tra il 1923 e il 1924, giova-
ne sacerdote, fu assistente 
del gruppo scout Roma 
XXIII. Paola dal Toso, do-
cente universitaria e scout, 
lo racconta nel libro ‘Gio-
vanni Battista Montini e lo 
scautismo’ (uscito nel 
2014), nella cui prefazione 
il Cardinale Pietro Parolin, 
Segretario di Stato Vatica-
no, scrive che il suo inte-
resse per la proposta edu-
cativa scout è stato 
«profondo, autentico, mos-
so dalla volontà di com-
prendere la vera identità e 
natura del movimento scau-
tistico e di un accompagna-
mento attento, sereno, con-
tinuo nei confronti di un me-
todo educativo, e di una 
realtà che suscitava in 
Mons. Montini approvazio-
ne e direi proprio, simpa-
tia». Il Cardinale Parolin 
sottolinea come stupisca il 
fatto che Paolo VI, che gra-
zie al lungo periodo trascor-
so come sostituto della Se-
greteria di Stato Vaticano 
era abituato a misurare at-
tentamente il valore e il si-
gnificato delle singole paro-
le, più volte usò nell’indica-
re il movimento fondato da 
Baden-Powell o il suo me-
todo educativo, la parola: 

Paolo VI, il Papa col fazzolettone
«magnifico». La stima e la 
considerazione non venne 
mai meno nei confronti di 
questo «originale sistema 
pedagogico che, innestan-
dosi saldamente nel Vange-
lo, sviluppa felicemente la 
personalità del giovane e 
ne valorizza le più nobili in-
clinazioni». Il libro sottoli-
nea anche il ruolo non indif-
ferente che ebbe, lavoran-
do nella Segreteria di Stato, 
nella rinascita dello scauti-
smo cattolico in Italia dopo 
la guerra. Dopo la chiusura 
delle associazioni cattoliche 
imposta dal fascismo, lo 
scautismo era riuscito a 
mantenere la propria auto-
nomia. È la stagione delle 
"Aquile randagie", scout in 
clandestinità che ottennero 
l’appoggio di Montini. Don 
Andrea Ghetti, "Baden", 
fondatore delle "Aquile ran-
dagie" raccontava così: 
«Monsignor Montini si è 
espresso sull’opportunità di 
continuare lo scautismo di-
cendo che "conveniva" con-
tinuare a conservare il me-
todo e lo spirito dello scau-
tismo nella prospettiva di 
un futuro per mantenere vi-
ve le forze nel caso di ritor-
no a una libera forma di vita 
sociale perché avrebbero 
contribuito al rinnovamento 
del mondo giovanile, pur 
non sottovalutando il peri-
colo che la vita clandestina 

comportava». Luigi Gedda, 
storico presidente nel dopo-
guerra della Gioventù italia-
na di Azione Cattolica 
(Giac) e poi della stessa 
Azione cattolica, progettava 
la costruzione di un fronte 
cattolico compatto in fun-
zione essenzialmente politi-
ca, riunendo tutto l’associa-
zionismo cattolico in un’uni-
ca organizzazione monoliti-
ca, gerarchicamente strut-
turata al centro e alla peri-
feria, in grado di fiancheg-
giare e, se del caso, con-
trollare il partito dei cattolici, 
pensando allo scoutismo 
cattolico come a un’artico-
lazione dell’Azione cattoli-
ca. Montini, che era anche 
padre spirituale di don 
Ghetti, contava molto sui 
giovani col fazzolettone. E 
proprio per questo, spiega 
ancora l’autrice, «opera, 
media, consiglia su come 
rapportarsi con Gedda e 
con l’Azione cattolica». Ma 
fece anche di più. «Ospita 
gli incontri dei capi della ri-
nascente Asci, li sostiene 
economicamente per poter 
riprendere le attività». E ad-
dirittura si attivò per «richie-
dere tramite la Santa Sede 
all’industria spagnola i tes-
suti indispensabili per le di-
vise». Alla fine, la mediazio-
ne di Montini ottenne di 
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Paolo VI, il Papa col fazzolettone

mantenere l’autonomia del 
movimento scautistico, pur 
invitandolo (lo fece anche 
da Papa) a non isolarsi, a 
collaborare con le altre as-
sociazioni. Per Montini «lo 
scautismo, stupendo gioco 
organizzato, è un’educazio-
ne seria, forte e simpatica 
e, direi, come integrativa di 
quella cattolica, come utile 
e indispensabile». La lettu-
ra dei numerosi scritti e di-
scorsi rivolti agli scout porta 
a concludere che ne seppe 
interpretare in modo 
profondo lo spirito, dimo-
strando non solo stima e 
simpatia per la proposta 
formativa, ma anche una 
profonda conoscenza della 
stessa. In effetti, sia nel pe-
riodo in cui era Sostituto 
della Segreteria di Stato in 
Vaticano, sia in qualità di 
Arcivescovo a Milano, sia 
durante il Pontificato, pro-
pose riflessioni originali ri-
spetto alle potenzialità edu-

cative dello scautismo, che 
si rivelano di grande attua-
lità e interpellano special-
mente i capi educatori di 
oggi. Nel 1977 ricevendo i 
membri del consiglio della 
Conferenza Internazionale 
Cattolica del Guidismo, dis-
se dello scoutismo: «è un 
movimento che indica ai 
giovani un ideale attraente 
ed esigente, preoccupato di 
un’educazione autentica 
della fede e delle virtù uma-
ne di generosità, lealtà, pu-
rezza, coraggio che qualifi-
cheranno il servizio a cui 
sono chiamati nella vita fa-
miliare, professionale, civi-
ca, ecclesiale. È di una gio-
ventù come la vostra che 
ha bisogno il nostro mondo. 
Della vostra franchezza, 
della vostra semplicità, del-
la vostra spiritualità dovete 
far dono alla società e spe-
cialmente alla nostra gio-
ventù».  

Laura 

segue da pag 4

P a o l o  V I  e  l ’ a r t e
Il rapporto tra Paolo VI e l’arte è 
significativo, per conoscere meglio 
la personalità dell’uomo Giovanni 
Battista Montini, ed è fondamenta-
le, per comprendere la svolta radi-
cale nel campo dell’arte, compiuta 
dalla Chiesa del Novecento. Il do-
cumento di riferimento è il famoso 
discorso tenuto dal Papa il 7 mag-
gio 1964 nella Cappella Sistina, in 
occasione della Messa degli Arti-
sti. Fu un incontro storico con 
duecento artisti, durante il quale 
affermò: “Noi abbiamo bisogno di 
voi. La Chiesa ha bisogno della vostra 
collaborazione, perché il nostro mini-
stero è quello di predicare e di rendere 
accessibile e comprensibile, anzi com-
movente, il mondo dello spirito, del-
l’invisibile, dell’ineffabile, di Dio.” 
Paolo VI poneva dunque la chiesa 
in posizione di dialogo, perché il 
Vangelo deve saper dialogare con 
l’uomo contemporaneo e uno di 
questi linguaggi è l’arte, che rende 
visibile l’invisibile. Il Pontefice 
ammise gli atteggiamenti oscuran-
tistici della Chiesa, che molte volte 
aveva tarpato le ali degli artisti, 
imponendo loro “una cappa di 
piombo” e preferendo un’arte deco-
rativa e imitativa a una spirituale e 
libera. Domandò loro scusa e pro-
pose: “Vogliamo tornare amici?”. In-
fatti, dopo secoli di connubio ine-
stricabile ed estremamente frutti-
fero tra cattolicesimo e arte figura-
tiva e musicale, andava recuperato 
quel filo ormai spezzato da svaria-
ti decenni di rifiuti, incomprensio-
ni e incomunicabilità. Proprio 
l’Arte e la Chiesa, che avevano do-
nato al mondo tra le più raffinate e 
ineffabili espressioni della bellezza 
concepite dall’uomo, con la secola-
rizzazione non si parlavano più. A 

Papa Montini premeva recuperare 
quel rapporto, innervarlo di nuo-
va linfa. Da qui nacque un patto di 
riconciliazione e di rinascita del-
l’arte religiosa. L’obiettivo di Pao-
lo VI era quello di ristabilire l’ami-
cizia tra la Chiesa e gli artisti, per-
ché l’arte è l’unica disciplina capa-
ce di “carpire dal cielo dello spirito i 
suoi tesori e rivestirli di parola, di co-
lori, di forme, di accessibilità”. Definì 
gli artisti “maestri” nella “Einfüh-
lung”, la sensibilità, la capacità di 
avvertire, per via di sentimento, 
ciò che per via di pensiero non si 
riuscirebbe a capire e a esprimere. 
Il criterio non è dunque la fedeltà 
a una iconografia, ma la verità del-
l’esperienza umana che l’opera 
trasmette. L’arte moderna è defini-
ta una “via pulchritudinis”, una 
strada di bellezza verso il mistero. 
L’arte è interpretata sia come fonte 
di bellezza sia come tramite alla 
Bellezza, cioè a Dio. Il Pontefice 
agiva dentro la logica del Concilio 
Vaticano II: la Chiesa deve dialo-
gare con il mondo moderno, non 
isolarsi. L’arte contemporanea 
esprime le angosce, le domande, la 
ricerca di senso dell’uomo del XX 
secolo. Ignorarla significa rinun-
ciare a parlare all’uomo di oggi. 
Inoltre Montini era un uomo di 

cultura: aveva studiato filosofia e 
letteratura, amava la poesia, cono-
sceva personalmente intellettuali e 
artisti. Fin da giovane, seguace del 
filosofo Jacques Maritain, aveva 
concepito l’arte sacra come espres-
sione viva dello spirito umano e 
non come passiva ripetizione del 
passato. Grazie alla sua formazio-
ne culturale e al contesto familiare, 
era convinto che il bello, anche 
quando si presentava frammenta-
to e inquieto, potesse essere segno 
della presenza di Dio. Come testi-
moniato nei suoi colloqui con il fi-
losofo Jean Guitton, divenuto suo 
amico e nominato dal Papa primo 
uditore laico al Concilio Vaticano 
II, vedeva nell’arte lo strumento 
per tradurre la trascendenza e il 
mistero divino in forme compren-
sibili all’umanità. Questo dialogo 
con gli artisti era già iniziato a Mi-
lano nel 1955, quando, Arcivesco-
vo della città, instaurò collabora-
zioni a Villa Clerici per promuove-
re l’arte sacra contemporanea, 
rompendo la tendenza a ripetere 
stili antichi ormai vuoti. Culminò 
con lo storico discorso pronuncia-
to in occasione della Messa degli 
Artisti e fu ribadito al termine del 
Concilio Vaticano II, l’8 dicembre 
1965, quando, nel Messaggio agli 
Artisti, il Papa, ben consapevole 
delle ansie e delle angosce dell’u-
manità, si rivolse loro con queste 
parole: “Voi siete i custodi della bel-
lezza nel mondo… Questo mondo nel 
quale viviamo ha bisogno di bellezza 
per non sprofondare nella disperazio-
ne”. Suggellò così una amicizia fe-
conda, capace di portare la luce 
della bellezza divina agli uomini, 
in particolare a quelli smarriti. Le 
reazioni immediate degli artisti fu-
rono di sorpresa, commozione e 
incredulità. Era la fine dell’esilio 
culturale: non più decoratori di 
chiese, ma interlocutori filosofici e 
spirituali. In risposta, un comitato 
di artisti presentò un progetto per 
siglare il patto di riconciliazione 
che coinvolse molti artisti laici, 
marxisti o agnostici, affascinati dal 
rispetto per la loro autonomia in-
tellettuale. L’appello di Paolo VI 
aprì una stagione creativa straor-
dinaria, spingendo maestri inter-
nazionali a donare o realizzare 
opere espressamente pensate per 
il Vaticano. Questo monumentale 
patrimonio portò alla nascita della 
Collezione d’Arte Religiosa Mo-
derna dei Musei Vaticani, inaugu-
rata nel 1973 e comprendente ope-
re di Marc Chagall, Henri Matisse, 
Salvador Dalì, Giorgio de Chirico, 
Pablo Picasso, Lucio Fontana, 
Emilio Vedova, Henry Moore, Al-
berto Burri e tanti altri. Fu istitui-
ta, in seguito, la Collezione Paolo 
VI a Concesio, paese natale di Pa-
pa Montini, in provincia di Bre-
scia, dove sono custoditi ed espo-
sti stampe, incisioni e disegni au-
tografi di numerosi artisti, recanti 

dediche personali al Papa. La rivo-
luzione operata dal Pontefice pro-

dusse capolavori come la Sala 
Nervi, il simbolo architettonico 
della modernità. Nel 1964 Montini 
incaricò il celebre ingegnere Pier 
Luigi Nervi di edificare una Sala 
per le udienze generali che prese il 
nome di Aula Paolo VI, nota a tut-
ti come Sala Nervi. Si trattò di una 
struttura avveniristica: priva di pi-
lastri interni per non ostacolare la 
visuale dei fedeli, la Sala è caratte-
rizzata da una volta parabolica 
immensa e da una linea sinuosa 
che ricorda la testa di una parabo-
la o di una tenda biblica. In essa 

l’architettura si fonde con la scul-
tura: sullo sfondo del palco domi-
na la Resurrezione di Pericle Faz-
zini, una monumentale scultura in 
bronzo rappresentante Cristo che 
risorge da un caos di rocce e ulivi, 
simbolo dell’era nucleare e della 
rinascita. L’amicizia con lo sculto-
re napoletano Lello Scorzelli portò 
alla creazione della Ferula Argen-
tea, il nuovo simbolo del Papa. Fi-
no a quel momento i Pontefici ave-
vano usato, come pastorale, una 
ferula a croce tripla. Paolo VI chie-
se a Scorzelli di disegnare un og-
getto del tutto nuovo: una croce 
pastorale (la ferula) moderna e 
drammatica. Lo scultore realizzò 
un’asta d’argento sormontata da 
un crocifisso dalle linee stilizzate, 
dove il corpo di Cristo appare cur-
vo, quasi schiacciato dal peso del 
peccato del mondo, ma proteso in 
avanti. Quella ferula divenne il 
simbolo visivo del pontificato 
montiniano, fu talmente amata 
che venne ereditata e usata anche 
da Giovanni Paolo II, diventando 
uno degli oggetti sacri più iconici 
della storia contemporanea. Il dia-
logo aperto da Paolo VI nel 1964 
non rimase un evento isolato, ma 
divenne il binario su cui la Chiesa 
impostò il suo rapporto con la cul-
tura negli anni a venire. L’arte in-
fatti non serve a decorare la fede, 
serve a esprimerne la mancanza, 
la ricerca, la speranza. Papa Mon-
tini ha avuto il coraggio della mo-
dernità: ha offerto amicizia, senza 
chiedere conformità, e ha creduto 
che la bellezza, anche quando feri-
ta, resti sempre una via verso Dio. 
 

Maura

Tra Riforma e Bellezza:   la Musica secondo Paolo VI
San Paolo VI ha vissuto una 
profonda e tormentata rela-
zione con la musica liturgi-
ca, difendendo l’arte sacra 
autentica nel pieno della 
tempesta post-conciliare. 
Spesso ricordato come il Pa-
pa che ha traghettato la 
Chiesa nella modernità, 
Giovanni Battista Montini 
possedeva una spiccata sen-
sibilità artistica. Per lui, il 
canto in chiesa non era un 
semplice riempitivo o un 
elemento decorativo, ma 
vera e propria via per in-
contrare Dio. Con la Costi-
tuzione conciliare Sacro-
sanctum Concilium (1963), 
la Chiesa ha spalancato le 
porte a una partecipazione 
più attiva e consapevole dei 
fedeli. I risvolti positivi so-
no stati immediati e rivolu-
zionari. L’introduzione del-
la lingua italiana ha per-
messo a tutti di comprende-
re a fondo ciò che si canta-
va, trasformando il popolo 
da spettatore silenzioso ad 
attore della lode. La musica 
si è aperta a nuove sensibi-
lità vicine alla vita quotidia-
na, con l'intento di far senti-
re la Comunità una vera fa-
miglia radunata intorno al-
l'Altare. Accanto a questi 

frutti positivi, la fretta e 
l’improvvisazione degli an-
ni post-conciliari hanno 
causato forti sbandamenti. 
In molte parrocchie, il ric-
chissimo patrimonio storico 
del canto gregoriano e della 
polifonia è stato frettolosa-
mente accantonato. Al loro 
posto sono subentrate can-
zonette superficiali, ritmi 
mutuati dalla musica profa-
na e testi privi di spessore 
teologico. In molti casi, la 
Santa Messa ha rischiato di 
trasformarsi in uno spetta-
colo o in un momento di 
puro intrattenimento, smar-
rendo quel clima di profon-
do raccoglimento che deve 
sempre accompagnare l'in-
contro con il Mistero. Il no-
stro nuovo Santo titolare, 
Paolo VI, non era affatto 
contrario al rinnovamento, 
ma soffriva nel vedere la Li-
turgia banalizzata. Il Papa 
insisteva sul fatto che l’in-
gresso delle lingue correnti 
e di forme più semplici non 
autorizzasse affatto la me-
diocrità o la volgarità. Rite-
neva che la musica per la 
Messa dovesse mantenere 
tre requisiti inderogabili: il 
senso della preghiera, la di-

segue a pag 7
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Testamento di Paolo VI

In nomine Patris et Filii et 
Spiritus Sancti. Amen. 
1. Fisso lo sguardo verso il 
mistero della morte, e di ciò 
che la segue, nel lume di 
Cristo, che solo la rischiara; 
e perciò con umile e serena 
fiducia. Avverto la verità, che 
per me si è sempre riflessa 
sulla vita presente da questo 
mistero, e benedico il vinci-
tore della morte per averne 
fugate le tenebre e svelata 
la luce. Dinanzi perciò alla 
morte, al totale e definitivo 
distacco dalla vita presente, 
sento il dovere di celebrare il 
dono, la fortuna, la bellezza, 
il destino di questa stessa 
fugace esistenza: Signore, 
Ti ringrazio che mi hai chia-
mato alla vita, ed ancor più 
che, facendomi cristiano, mi 
hai rigenerato e destinato al-
la pienezza della vita. Pari-
mente sento il dovere di rin-
graziare e di benedire chi a 
me fu tramite dei doni della 
vita, da Te, o Signore, elargi-
timi: chi nella vita mi ha in-
trodotto (oh! siano benedetti 
i miei degnissimi Genitori!), 
chi mi ha educato, benvolu-
to, beneficato, aiutato, cir-
condato di buoni esempi, di 
cure, di affetto, di fiducia, di 
bontà, di cortesia, di amici-
zia, di fedeltà, di ossequio. 
Guardo con riconoscenza ai 
rapporti naturali e spirituali 
che hanno dato origine, as-
sistenza, conforto, significa-
to alla mia umile esistenza: 
quanti doni, quante cose 
belle ed alte, quanta speran-
za ho io ricevuto in questo 
mondo! Ora che la giornata 
tramonta, e tutto finisce e si 
scioglie di questa stupenda 
e drammatica scena tempo-
rale e terrena, come ancora 
ringraziare Te, o Signore, 
dopo quello della vita natu-
rale, del dono, anche supe-
riore, della fede e della gra-
zia, in cui alla fine unica-
mente si rifugia il mio essere 
superstite? Come celebrare 
degnamente la tua bontà, o 
Signore, per essere io stato 
inserito, appena entrato in 
questo mondo, nel mondo 
ineffabile della Chiesa catto-
lica? Come per essere stato 
chiamato ed iniziato al Sa-
cerdozio di Cristo? Come 
per aver avuto il gaudio e la 

missione di servire le anime, 
i fratelli, i giovani, i poveri, il 
popolo di Dio, e d’aver avuto 
l’immeritato onore d’essere 
ministro della santa Chiesa, 
a Roma specialmente, ac-
canto al Papa, poi a Milano, 
come arcivescovo, sulla cat-
tedra, per me troppo alta, e 
venerabilissima dei santi 
Ambrogio e Carlo, e final-
mente su questa suprema e 
formidabile e santissima di 
San Pietro? In aeternum Do-
mini misericordias cantabo. 
Siano salutati e benedetti 
tutti quelli che io ho incontra-
ti nel mio pellegrinaggio ter-
reno; coloro che mi furono 
collaboratori, consiglieri ed 
amici - e tanti furono, e così 
buoni e generosi e cari! Be-
nedetti coloro che accolsero 
il mio ministero, e che mi fu-
rono figli e fratelli in nostro 
Signore!  A voi, Lodovico e 
Francesco, fratelli di sangue 
e di spirito, e a voi tutti caris-
simi di casa mia, che nulla a 
me avete chiesto, né da me 
avuto di terreno favore, e 
che mi avete sempre dato 
esempio di virtù umane e 
cristiane, che mi avete capi-
to, con tanta discrezione e 
cordialità, e che soprattutto 
mi avete aiutato a cercare 
nella vita presente la via ver-
so quella futura, sia la mia 
pace e la mia benedizione. Il 
pensiero si volge indietro e 
si allarga d’intorno; e ben so 
che non sarebbe felice que-
sto commiato, se non aves-
se memoria del perdono da 
chiedere a quanti io avessi 
offeso, non servito, non ab-
bastanza amato; e del per-
dono altresì che qualcuno 
desiderasse da me. Che la 
pace del Signore sia con 
noi. E sento che la Chiesa 
mi circonda: o santa Chiesa, 
una e cattolica ed apostoli-
ca, ricevi col mio benedicen-
te saluto il mio supremo atto 
d’amore. A te, Roma, diocesi 
di San Pietro e del Vicario di 
Cristo, dilettissima a questo 
ultimo servo dei servi di Dio, 
la mia benedizione più pa-
terna e più piena, affinché 
Tu Urbe dell’orbe, sia sem-
pre memore della tua miste-
riosa vocazione, e con uma-
na virtù e con fede cristiana 
sappia rispondere, per 

quanto sarà lunga la storia 
del mondo, alla tua spirituale 
e universale missione. Ed a 
Voi tutti, venerati Fratelli 
nell’Episcopato, il mio cor-
diale e riverente saluto; so-
no con voi nell’unica fede, 
nella medesima carità, nel 
comune impegno apostolico, 
nel solidale servizio al Van-
gelo, per l’edificazione della 
Chiesa di Cristo e per la sal-
vezza dell’intera umanità. Ai 
Sacerdoti tutti, ai Religiosi e 
alle Religiose, agli Alunni dei 
nostri Seminari, ai Cattolici 
fedeli e militanti, ai giovani, 
ai sofferenti, ai poveri, ai 
cercatori della verità e della 
giustizia, a tutti la benedizio-
ne del Papa, che muore. E 
così, con particolare riveren-
za e riconoscenza ai Signori 
Cardinali ed a tutta la Curia 
romana: davanti a voi, che 
mi circondate più da vicino, 
professo solennemente la 
nostra Fede, dichiaro la no-
stra Speranza, celebro la 
Carità che non muore, ac-
cettando umilmente dalla di-
vina volontà la morte che mi 
è destinata, invocando la 
grande misericordia del Si-
gnore, implorando la cle-
mente intercessione di Ma-
ria santissima, degli Angeli e 
dei anti, e raccomandando 
l’anima mia al suffragio dei 
buoni. 2. Nomino la Santa 
Sede mio erede universale: 
mi obbligano a ciò dovere, 
gratitudine, amore. Salvo le 
disposizioni qui sotto indica-
te. 3. Sia esecutore testa-
mentario il mio Segretario 
privato. Egli vorrà consigliar-
si con la Segreteria di Stato 
e uniformarsi alle norme giu-
ridiche vigenti e alle buone 
usanze ecclesiastiche. 4. 
Circa le cose di questo mon-
do: mi propongo di morire 
povero, e di semplificare co-
sì ogni questione al riguar-
do. Per quanto riguarda co-
se mobili e immobili di mia 
personale proprietà, che an-
cora restassero di prove-
nienza familiare, ne dispon-
gano i miei Fratelli Lodovico 
e Francesco liberamente; li 
prego di qualche suffragio 
per l’anima mia e per quelle 
dei nostri Defunti. Vogliano 
erogare qualche elemosina 
a persone bisognose o ad 
opere buone. Tengano per 
sé, e diano a chi merita e 
desidera qualche ricordo 
dalle cose, o dagli oggetti 
religiosi, o dai libri di mia ap-
partenenza. Distruggano no-
te, quaderni, corrisponden-
za, scritti miei personali. 
Delle altre cose che si pos-
sano dire mie proprie: di-
sponga, come esecutore te-
stamentario, il mio Segreta-

rio privato, tenendo qualche 
ricordo per sé, e dando alle 
persone più amiche qualche 
piccolo oggetto in memoria. 
Gradirei che fossero distrutti 
manoscritti e note di mia 
mano; e che della corrispon-
denza ricevuta, di carattere 
spirituale e riservato, fosse 
bruciato quanto non era de-
stinato all’altrui conoscenza. 
Nel caso che l’esecutore te-
stamentario a ciò non possa 
provvedere, voglia assumer-
ne incarico la Segreteria di 
Stato. 5. Raccomando viva-
mente di disporre per conve-
nienti suffragi e per genero-
se elemosine, per quanto è 
possibile. Circa i funerali: 
siano pii e semplici (si tolga 
il catafalco ora in uso per le 
esequie pontificie, per sosti-
tuirvi apparato umile e deco-
roso). La tomba: amerei che 
fosse nella vera terra, con 
umile segno, che indichi il 
luogo e invit i  a cristiana 
pietà. Niente monumento 
per me. 6. E circa ciò che 
più conta, congedandomi 
dalla scena di questo mondo 
e andando incontro al giudi-
zio e alla misericordia di Dio: 
dovrei dire tante cose, tante. 
Sullo stato della Chiesa; ab-
bia essa ascolto a qualche 
nostra parola, che per lei 
pronunciammo con gravità e 
con amore. Sul Concilio: si 
veda di condurlo a buon ter-
mine, e si provveda ad ese-
guirne fedelmente le prescri-
zioni. Sull’ecumenismo: si 
prosegua l’opera di avvicina-
mento con i Fratelli separati, 
con molta comprensione, 
con molta pazienza, con 
grande amore; ma senza 
deflettere dalla vera dottrina 
cattolica. Sul mondo: non si 
creda di giovargli assumen-
done i pensieri, i costumi, i 
gusti, ma studiandolo, 
amandolo, servendolo. 
Chiudo gli occhi su questa 
terra dolorosa, drammatica 
e magnifica, chiamando an-
cora una volta su di essa la 
divina Bontà. Ancora bene-
dico tutti. Roma specialmen-
te, Milano e Brescia. Alla 
Terra santa, la Terra di Ge-
sù, dove fui pellegrino di fe-
de e di pace, uno speciale 
benedicente saluto. E alla 

Chiesa, alla dilett issima 
Chiesa cattolica, all’umanità 
intera, la mia apostolica be-
nedizione. Poi: in manus 
Tuas, Domine, commendo 
spiritum meum. Ego: Paulus 
PP. VI. Dato a Roma, presso 
S. Pietro, il 30 giugno 1965, 
anno III del nostro Pontifica-
to. Note complementari al 
mio testamento. In manus 
tuas, Domine, commendo 
spiritum meum. Magnificat 
anima mea Dominum. Ma-
ria! Credo. Spero. Amo. Rin-
grazio quanti mi hanno fatto 
del bene. Chiedo perdono a 
quanti io avessi non fatto del 
bene. A tutti io do nel Signo-
re la pace. Saluto il carissi-
mo Fratello Lodovico e tutti i 
miei familiari e parenti e 
amici, e quanti hanno accol-
to il mio ministero. A tutti i 
collaboratori, grazie. Alla Se-
greteria di Stato particolar-
mente. Benedico con spe-
ciale carità Brescia, Milano, 
Roma, la Chiesa intera. 
Quam diletta tabernacula 
tua, Domine! Ogni mia cosa 
sia della Santa Sede. Prov-
veda il mio Segretario parti-
colare, il caro Don Pasquale 
Macchi, a disporre per qual-
che suffragio e qualche be-
neficenza, e ad assegnare 
qualche ricordo fra libri e og-
getti a me appartenuti a sé e 
a persone care. Non deside-
ro alcuna tomba speciale. 
Qualche preghiera affinché 
Dio mi usi misericordia. In 
Te, Domine, speravi. Amen, 
alleluia.A tutti la mia benedi-
zione, in nomine Domini. 
PAULUS PP. VI Castel Gan-
dolfo, 16 settembre 1972, 
ore 7,30. Aggiunta alle mie 
disposizioni testamentarie. 
Desidero che i miei funerali 
siano semplicissimi e non 
desidero né tomba speciale, 
né alcun monumento. Qual-
che suffragio (beneficenze e 
preghiere).  
 

PAULUS PP. VI 
14 luglio 1973                   
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La Nostra aetate: dialogo interreligioso e pace

La Nostra aetate è la dichiara-
zione del Concilio Vaticano II sui 
rapporti tra la Chiesa cattolica e 
le religioni non cristiane. L'im-
pulso iniziale alla sua redazione 
si deve a Giovanni XXIII, che 
desiderava un documento in-
centrato sulle relazioni con il 
mondo ebraico, ma fu grazie a 
Paolo VI che si riuscirono a su-
perare perplessità e discussioni 
e la dichiarazione fu approvata, 
con un respiro più generale e un 
riferimento significativo all’Islam. 
Fu promulgata solennemente 
dal Papa il 28 ottobre 1965. Da-
to il suo ruolo storico nell’ambito 
del dialogo interreligioso, ne 
presentiamo qui una sintesi re-
datta nel 1993 da Julien Ries 
(1920-2013), storico delle reli-
gioni, consultore del Segretaria-
to per il dialogo interreligioso e 
cardinale, che mette in evidenza 
l’importanza della dichiarazione 
nella promozione del valore del-
la pace, oggi più che mai attuale 

(il testo è tratto dall’articolo “La 
pace nel dialogo interreligioso”, 
pubblicato nel volume 1/2 delle 
Opere complete dello studioso): 
“Il preambolo della dichiarazione 
situa il problema delle relazioni 
tra i cristiani e i non cristiani nel-
l'ottica dell'unità della specie 
umana, fondata sull'esistenza di 
una sola comunità, sia rispetto 
all'origine sia al fine ultimo. Il 
punto di vista del Vaticano II sul-
la comunità d'origine trova una 
conferma scientifica nelle recen-
ti scoperte compiute nella Rift 
Valley africana. Del resto, è la 
storia delle religioni a mostrare 
l'unità spirituale del genere uma-
no. Così, due discipline scientifi-
che, la paleoantropologia e la 
storia delle religioni, confermano 
il preambolo della Nostra aetate. 
Dapprima il Concilio affronta le 
religioni arcaiche, mostrando il 
legame presente tra sacro e 
senso religioso, poi passa alle 
religioni legate alla cultura e al 
progresso della cultura. Si sof-
ferma più lungamente sull'indui-
smo e sul buddhismo. Il testo 
conciliare afferma che la Chiesa 
riconosce i valori presenti nelle 
religioni non cristiane e afferma 
che la sua missione non è in-
compatibile con il riconoscimen-
to di queste verità. Il Concilio in-
vita in seguito i cristiani al dialo-
go e alla collaborazione con i 
non cristiani, chiedendo loro di 
procedere con prudenza e ca-
rità, dal momento che si tratta di 
un approccio religioso compiuto 
in un contesto di fede. In questo 
approccio, i cristiani sono invitati 
a riconoscere, a preservare e a 
far progredire i valori spirituali, 
morali e socio-culturali che si 
trovano presso i non cristiani. 
Come sappiamo, uno dei valori 
spirituali e socio-culturali del 
buddhismo antico e più ancora 
del buddhismo moderno è la pa-

ce, a tutti i livelli della vita perso-
nale e sociale […]. Il testo dedi-
cato all'Islam è più esplicito. Do-
po uno sguardo ammirato alla 
fede del musulmano, il Concilio 
si volge alla pratica del fedele, 
al suo atteggiamento nei con-
fronti di Dio, di Gesù, dei Profeti, 
soffermandosi per alcuni istanti 
sulla preghiera, sull'elemosina e 
sul digiuno. Poi, in una seconda 
parte, rivolge ai cristiani e ai mu-
sulmani l'invito a una migliore 
comprensione reciproca e a una 
collaborazione in vista della pro-
mozione della giustizia sociale, 
dei valori morali, della pace e 
della libertà. L'elaborazione di 
questa parte del testo ha avuto 
luogo tra discussioni, reticenze 
e opposizioni, in particolare da 
parte di quei vescovi le cui co-
munità cristiane si misuravano 
con situazioni lontane dalla ri-
cerca della pace e di sforzi atti a 
giungere a una coesistenza pa-
cifica. Ma il Concilio ha richiesto 
di passare anche qui al dialogo 
e alla collaborazione. È un at-
teggiamento positivo, che prelu-
de a un rovesciamento di men-
talità. La Nostra aetate termina 
con una dichiarazione sulla fra-
tellanza universale, che esclude 
ogni discriminazione tra gli uo-
mini che avvenga in ragione del-
la razza, del colore, della classe 
o della religione. Inoltre, il Con-
cilio mette in relazione la pater-
nità divina e la fratellanza uma-
na: è l'esclusione di alcune ideo-
logie moderne come l'ateismo, 
che pretendono di rivendicare il 
privilegio di fondare questa fra-
tellanza. Ci si richiama ancora 
una volta all’unità del genere 
umano. Con forza il testo affer-
ma l’uguaglianza di tutti gli uo-
mini”. (Julien Ries) 
 

A cura di Natale 

Le cappelle della chiesa di    San Giacomo Maggiore
La chiesa attuale si presenta con 
due file laterali di cappelle com-
pletate nell’‘800. Le prime due 
cappelle furono probabilmente 
quelle sorte espandendo il pre-
sbiterio in fondo alle due navate 
laterali (attualmente denominate 
del Sacro Cuore e della Madonna 
di Maggio), presumibilmente a fi-
ne ‘400 o nella prima parte del 
‘500. La loro edificazione rientre-
rebbe, dunque, nelle modifiche 
strutturali della chiesa ribenedet-
ta nel 1546. Sempre nel sedicesi-
mo secolo vennero eretti diversi 
altari collocati sui muri perime-
trali delle due navate laterali, do-
ve ora sono collocate le balaustre, 
e le due cappelle più prossime al 
presbiterio (attualmente denomi-
nate del Crocifisso e del Rosario), 
mentre all’inizio del ‘600 si co-
struirono le altre due vicine, una 
per parte (quelle oggi dedicate a 
San Rocco e Maria Ausiliatrice). 
Per le altre quattro cappelle, ver-
so l’ingresso della chiesa, biso-
gnerà aspettare la prima metà 
dell’800. Nel 1829 iniziarono in-
fatti i lavori per la costruzione 
delle prime due cappelle di de-
stra e della prima di sinistra, se-
guiti dall’architetto Ignazio Gar-
della su disegni dell’ingegner 
Giacomo Novara, il quale dise-
gnò anche la facciata della chiesa. 
I lavori per la seconda cappella di 
sinistra, come vedremo, erano in-
vece iniziati tre anni prima. Nel 
1886, come si è già detto, comin-
ciarono i lavori per rendere omo-
genee e intercomunicanti tutte le 
cappelle laterali, modificandole 
ed uniformandole con volte e ar-

chi nuovi, installando le balau-
stre e rinnovando i pavimenti.  
Un restauro generale di tutte le 
cappelle è avvenuto negli anni 
prossimi al 2000, col contributo 
di alcuni generosi parrocchiani.  
La prima cappella della navata 
sinistra è quella della Madonna 
della Mercede. Prima della co-
struzione di questa cappella, nel-
lo stesso luogo dove è posiziona-
ta la balaustra, dal 1684 si trova-
va l’altare in marmo di S. Gaeta-
no da Thiene. Su di esso era po-
sto un dipinto con l’effigie di Cri-
sto Maestro in piedi con la mano 
destra al collo di S. Gaetano. 
Questo, genuflesso, aveva le ma-
ni incrociate innanzi al petto, 
mentre nella parte superiore del 
quadro si trovavano alcune teste 
di angeli. Nello stesso anno 1684 
venne istituita l’Opera Pia di S. 
Gaetano, legata a quest’altare. Il 
contesto di questi altari laterali, 
con le relative ancone composte 
nella maggior parte dei casi da 
quadri dipinti, è svelata da un ri-
levante elenco dei beni della chie-
sa compilato dal Rev. Gio Batta 
Cambiaso Juniores nel 1744, par-
roco di S. Giacomo dal 1725 al 
1767. Il nome attuale della cap-
pella viene dal titolo dell’altare, 
che si trovava precedentemente 
nella cappella campestre privata 
della famiglia Persano, chiamata 
comunemente S. Barbara, e fu 
donato nel 1921 da Giacinta Avio 
vedova Giovanni Persano. Nel 
1957 l’altare fu spostato nel san-
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Paolo VI e la famiglia
Giovanni Battista Montini 
trasse dalla propria espe-
rienza familiare la grande 
sensibilità che nutrì sem-
pre nei confronti del tema 
matrimoniale. “All’amore di 
mio padre e di mia madre, 
alla loro unione – confida-
va il Nostro ad un amico – 
devo l’amore di Dio e l’a-
more degli uomini”. Secon-
do l’allora cardinale di Mila-
no, una delle più grandi mi-
nacce alla stabilità del rap-
porto coniugale era rappre-
sentata dalla “solitudine” di 
molti sposi, dovuta all’affie-
volirsi degli antichi ed un 
tempo solidi legami paren-
tali. “Quante famiglie sem-
brano davvero lanciate in 
mezzo alla società; ma co-
sì solitarie, così staccate, 
così sradicate, così senza 
un appoggio, senza una si-

curezza!  Pochi legami che 
congiungono ancora la pa-
rentela, quasi nessun lega-
me che sostenga dall’alto 
queste povere comitive, 
queste povere famiglie, co-
sì improvvisate, così poco 
ben compaginate”. Era 
convinto che rafforzando i 
vincoli familiari, la vicinan-
za, l’affetto e il dialogo con 
la propria rete parentale, 
molte difficoltà potevano 
essere superate. Durante 
una visita nella sua città 
natale, Brescia, in occasio-
ne delle nozze di una nipo-
te, il cardinal Montini af-
fermò: “[…] Lo traggo dagli 
esempi, dai ricordi delle ri-
spettive famiglie, dalla mia 
specialmente, che qui tan-
te volte ho visto riunita ai 
piedi della Madonna e che 
qui ho sentito tante volte 

così buona, così vera, così 
capace di consolare, di 
educare, di far godere il 
panorama di questa scena 
presente e di indirizzare il 
nostro cammino per cose 
più grandi e trascendenti 
ed eterne.”  Sulla base di 
queste esperienze perso-
nali si appoggiava anche la 
raccomandazione di Monti-
ni per una assidua preghie-
ra familiare di fronte ai pro-
blemi e alle difficoltà. Nel 
1959 Giovanni Battista 
Montini promosse a Milano 
un sinodo diocesano che 
ebbe come tema di rifles-
sione “Matrimonio e Fami-
glia”. Il cardinale era già 
consapevole che tali ambi-
ti, così basilari per la vita 
umana e cristiana, erano 
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Tra Riforma e Bellezza:   la Musica secondo Paolo VI

gnità del rito e la bellezza 
artistica. Nel 1971, rivolgen-
dosi a chi si occupava di 
canto liturgico, espresse 
chiaramente questo monito: 
«Quanto alla musica, che le 
composizioni non siano so-
lo ispirate alla moda tanto 
mutevole quanto priva di 
valore spirituale oltre che 
artistico. Sia dunque vostro 
compito scegliere per la Li-
turgia quelle musiche, che 
alla concreta praticità uni-
scano dignità d’arte e sensi-
bilità di preghiera». Per 
Paolo VI, insomma, non tut-
to ciò che era moderno era 
automaticamente adatto al-
l'Altare. Come ricordò in un 
altro celebre discorso, rivol-
to ai membri dell’Associa-
zione Italiana Santa Cecilia 
il 18 settembre 1968: «Non 
indistintamente tutto ciò 

che sta fuori del tempio è 
atto a superarne la soglia». 
A distanza di decenni, l'ere-
dità di San Paolo VI rimane 
una bussola preziosa per le 
nostra Comunità Pastorale 
e per i nostri stessi cori. Il 
suo invito non era quello di 
tornare nostalgicamente al 
passato, ma di cercare sem-
pre il meglio per lodare il 
Signore. Cantare alla Santa 
Messa richiede preparazio-
ne, cura dei testi e rispetto 
per il mistero che si celebra. 
La vera riforma musicale si 
compie quando la musica 
non distrae i fedeli, ma li 
aiuta a guardare verso il 
Cielo, unendo la terra all'In-
finito attraverso la bellezza. 

 
MTC 
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Le cappelle della chiesa di San Giacomo Maggiore  

tuario di Montaldero e al suo po-
sto venne collocato l’altare della 
Reposizione, tolto dallo Scurolo, 
sul cui fronte si possono ancora 
vedere i simboli della Passione di 
Cristo (la colonna della flagella-
zione e due palme incrociate del 
martirio). Fa da ancona un qua-
dro raffigurante la Madonna del-
la Mercede, dipinto da Giovanni 
Battista Semino nel 1933. Ai suoi 
piedi e inginocchiati si vedono S. 
Pietro Nolasco e S. Luigi IX, re di 
Francia. Alla sinistra dell’altare è 
posta su una mensola la statua di 
S. Agnese, mentre alla destra si 
trova quella di S. Antonio da Pa-
dova del 1904. Nella volta è rap-
presentato il Battesimo di Gesù, 
attribuito al pittore arquatese 
Santo Bertelli. Nella finestra che 
illumina l’ambiente dall’alto so-
pra l’altare è raffigurata, sui vetri 
colorati, al centro la Vergine della 
Mercede con S. Pietro Nolasco a 
sinistra, e a destra S. Raimondo 
di Penafor e S. Giacomo d’Arago-
na con le catene in mano, simbolo 
di liberazione degli schiavi. Infat-
ti il titolo di Mercede dedicato al-
la Madonna è riferito alla miseri-
cordia di liberare chi è prigionie-
ro. Quest’opera dipinta sulla ve-
trata di V. Cerrato di Torino era 
stata offerta sempre dalla fami-
glia Persano. La cappella è nomi-
nata anche “del Battistero”, per 
esservi qui collocato il fonte bat-
tesimale dal 1837. Sopra l’arco 
d’ingresso sta scritto: BAPTIZ-
ZATI BAPTIZZANTI (I battezzati 

ai battezzanti). Questa cappella è 
stata restaurata nel 2002 in me-
moria di Ines Pizzetti Pedrini. La 
seconda cappella, intitolata a N.S. 
Assunta, ospita la statua lignea 
della Madonna. Quando, prima 
dell’800, la cappella non esisteva, 
vi si trovava l’altare di marmo 
dei Tre Magi di S. Maria di Pro-
vallo, di juspatronato della fami-
glia Ferrari. Sul pavimento anti-
stante della navata laterale era la 
loro sepoltura, sulla cui lapide 
era inciso: HOC SEPULCRUM 
EST JO FRANCISCI DE FERRA-
RIIS Q. ANDREAE HEREDUM-
QUE SUORUM ANNO DMI 
MDCI; un’altra lapide un tempo 
presente nello stesso luogo affer-
mava che l’altare era stato eretto 
da Augusto Ferrari nel 1521. Nel 
‘700 e ‘800, l’altare veniva anche 
chiamato di S. Pasquale, e l’anco-
na presentava l’effige del santo 
inginocchiato con le mani giunte, 
una piccola corona con la croce, il 
capo alzato e gli occhi fissi verso 
il Santissimo Sacramento, recato 
in un ostensorio da angeli. Altri 
angeli facevano corona. Vicino al 
santo si vedeva una piccola chie-
sa con una casa ad essa quasi 
unita, come se fosse un convento. 
Nel 1826, quando si decise di co-
struire le cappelle nei primi quat-
tro altari che ne erano sprovvisti, 
si scelse quello di S. Pasquale per 
edificarvi una cappella adatta a 
custodire la statua di N.S. Assun-
ta dello scultore Bartolomeo Car-
rea, acquisita dalla Confraternita 

dei Disciplinanti nel 1803. I lavori 
per la costruzione e le decorazio-
ni della cappella si protrassero 
per tutto l’800, con modifiche e 
rifacimenti, per divergenze tra la 
Fabbriceria, la Confraternita e gli 
eredi della famiglia Ferrari; tra 
gli altri lavori furono eseguiti nel 
1860 da Santo Bertelli i dipinti 
dei quattro evangelisti nelle quat-
tro vele alla base della cupola. A 
fine secolo si giunse alla definiti-
va costruzione della cappella con 
le nuove balaustre in marmo. Nel 
1912 il pittore Dino Beraggio ed i 
decoratori Ughè eseguirono i la-
vori di decorazione della volta 
della cappella e della sua cupola, 
mentre il figlio Giovanni Tito di 
Santo Bertelli restaurò i dipinti 
dei quattro evangelisti pitturati 
dal padre nel 1860. La solenne 
inaugurazione avvenne il 13 otto-
bre di quell’anno. Un ultimo ed 
importante restauro della cappel-
la è avvenuto nel 1996 e ha com-
portato migliorie dell’esposizione 
della luce alla statua e il rinnovo 
delle tinte da parte del pittore Li-
no Reduzzi di Bergamo. I lavori 
sono stati eseguiti grazie ad un 
generoso contributo offerto da 
Giuseppina Semino, vedova di 
Francesco Brugna, emerito con-
fratello e priore nel 1968. 
 

Angelo Allegro 

solo essere credenti di nazionalità 
diverse, ma essere portatori e por-
tatrici di culture e sensibilità anche 
molto diverse, che si presentano 
insieme davanti all’unico Dio. L’al-
tro stupore, che venne subito do-
po, fu il pensiero che Dio era(è) 
capace di parlare a me, di mettersi 
vicino a me e consigliarmi; e allo 
stesso tempo – e con la stessa ef-
ficacia - parlare e farsi prossimo a 
quei fratelli che vedevo piangere 
baciando la sedia del papa (e lo di-
co con assoluto rispetto per la for-
za della loro fede). Dio è misterio-
samente e meravigliosamente ca-
pace di esprimere l’unica Verità in 
infiniti modi; senza mai alterarla, la 
rende comprensibile a ciascuno di 
noi, in un modo unico ed irripetibile 
come unico ed irripetibile è ciascu-
no di noi. Nel piccolo della nostra 
Comunità, sperimentiamo tutti i 
giorni che, pur accomunati dalla 
nostra fede, abbiamo diversi carat-
teri, inclinazioni, sensibilità. Penso 
sia molto bello riflettere su questa 
capacità di Dio: di farsi vicino a 
ciascuno di noi, e siamo tutti diver-
si, perché è Lui per primo che ac-
cetta le differenze e anzi le deside-
ra, ed è disposto Lui ad “adeguar-
si” a ciascuno di noi. Quando ci si 
intende bene si dice di “essere sul-
la stessa lunghezza d’onda”. Eb-
bene Dio è capace di viaggiare 
contemporaneamente su tutte le 
frequenze, per incontrare la lun-
ghezza d’onda di ciascuno. Portia-

mo nel cuore questo aspetto, 
quando ci tocca di dover “modula-
re” un bel po’ per intenderci tra noi. 
Il secondo ricordo è più recente e 
riguarda un film di fantascienza del 
2013, dal titolo “Lei” (Premio Oscar 
2014 per la sceneggiatura origina-
le). È la storia di un uomo in preda 
alla solitudine, che progressiva-
mente si innamora del Sistema 
Operativo che gli fa da Home Assi-
stant (Assistente Domestico), dota-
to di Intelligenza Artificiale. Man 
mano che l’IA impara a rapportarsi 
con lui, l’uomo si sente via via 
sempre più legato in confidenza e 
complicità con questa voce femmi-
nile assunta dal Sistema Operati-
vo. Il Sistema stesso (o meglio la 
sua IA) sviluppa un interesse ad 
ampliare la propria conoscenza 
tramite dialoghi e confronti, e si in-
tuisce che abbia altri contatti, in re-
te, oltre al protagonista. Nella sce-
na culmine del film, l’uomo, geloso, 
chiede all’IA se, mentre sta parlan-
do con lui, stia per caso interagen-
do anche con altri esseri umani; lei 
confessa di star comunicando con-
temporaneamente, in quel momen-
to, con altri 8.316 individui e, inol-

Paolo VI e la famiglia
sempre più esposti 
all’”amaro rilievo dei moltis-
simi errori, oggi divulgati 
con i mezzi più moderni e 
più insidiosi, che minano in 
radice la sanità e la santità 
delle due istituzioni.” Le 
conclusioni di quel sinodo 
colpirono e turbarono l’arci-
vescovo per le trasforma-
zioni che stavano cambian-
do l’istituto familiare già al-
la fine degli anni Cinquan-
ta. All’inizio del 1960 il car-
dinale affrontò pubblica-
mente quella che riteneva 
ormai una questione vitale 
anche per la Chiesa in una 
lettera pastorale alla sua 
diocesi milanese dal titolo 
“Per la famiglia cristiana”, 
dando ampio spazio ai te-
mi dell’aborto, della regola-
zione delle nascite, delle 
separazioni e del divorzio. 
È stato notato che quel do-
cumento presenta partico-
lari somiglianze, anche ter-
minologiche, con l’enciclica 
Humanae Vitae, che papa 
Montini avrebbe promulga-
to otto anni dopo. Con pa-
role belle e attuali, nella 
sua enciclica Paolo VI de-
scrive l’amore matrimonia-
le come quell’”amore tota-

segue da pag 7

le” che unisce in modo 
esclusivo marito e moglie e 
che è “una forma tutta spe-
ciale di amicizia persona-
le”, un amore “pienamente 
umano”, quindi “sensibile e 
spirituale”. In tutto il suo 
magistero, a partire dal 
Concilio Vaticano II e dalla 
costituzione Gaudium et 
Spes, Paolo VI ha sempre 
valorizzato la vocazione 
matrimoniale come vero e 
proprio cammino di santità, 
esaltando la dignità dell’a-
more tra gli sposi. Nel 
1970 papa Montini ribadiva 
che “la pastorale della fa-
miglia si presenta oggi co-
me la più tempestiva, la più 
impegnativa e anche la più 
feconda di risultati benefici 
e duraturi”. Nel 1973 infine 
istituì un Comitato per la 
Famiglia che poi papa Gio-
vanni Paolo II elevò a Pon-
tificio Consiglio per la Fa-
miglia nel 1981 (poi unifi-
cato nel nuovo Dicastero 
per i Laici, la Famiglia e la 
Vita da papa Francesco 
nel 2016). 

 
Rita e Alessandro 

Dio accetta l’unicità di ciascuno di noi
In questo tempo siamo particolar-
mente invitati, nel fare Comunità, a 
considerare il valore positivo delle 
differenze che ci sono tra noi, 
quando esse sono capaci di convi-
vere in modo costruttivo. Attingo a 
due ricordi passati, che mi fanno ri-
flettere sul modo di amare di Dio, 
misterioso e meraviglioso rispetto 
alle nostre “differenze”. Il primo ri-
cordo risale all’estate dell’anno 
2000. Avevo 22 anni e prestai ser-
vizio in agosto come Volontario del 
Giubileo, a Roma, durante la Gior-
nata Mondiale della Gioventù. 
Un’esperienza indimenticabile per 
molti aspetti, ma qui ne richiamo 
uno specifico, che mi colpì da subi-
to. Al termine del grande incontro 
finale a Tor Vergata, i partecipanti 
alla GMG lasciarono progressiva-
mente l’enorme campo, mentre per 
noi Volontari era stabil i to che 
uscissimo diverse ore dopo, per 
rientrare ai campi-tende che ci 
ospitavano, e poi a casa dopo 
qualche altro giorno. Così, con la 
nostra squadra, ci trovammo nel 
tardo pomeriggio di quella domeni-
ca ad attraversare la spianata di 

Tor Vergata, ormai quasi vuota e 
“in smobilitazione”. Passando di 
fianco alla zona dell’altare soprae-
levato dove Giovanni Paolo II ave-
va celebrato la messa della matti-
na, fui colpito nel vedere che in 
quel punto erano ancora radunate 
numerose persone. Avvicinandoci, 
fui ancora più colpito nel notare 
che si trattava di decine e decine 
di persone che (ordinatamente) si 
avvicinavano alla grande sedia – 
che era ancora lì - dove si era se-
duto il papa nelle varie celebrazio-
ni di quei giorni; vidi che, quando 
arrivavano alla sedia, si fermavano 
per un po’ di tempo a toccarla, ba-
ciarla; vidi che alcuni si inginoc-
chiavano per abbracciare le gam-
be della sedia o per accarezzarla. 
Non ero così vicino da distinguere 
bene i dettagli, ma mi sembrò che 
pregassero intensamente e che di-
versi piangessero per la commo-
zione mentre agivano così. Non 
erano solo giovani, c’erano anche 
adulti tra loro; ricordo che pensai, 
dalla distanza dov’ero, che fossero 
principalmente sudamericani. Ri-
cordo che quella visione mi fece 
un po’ trasecolare, perché mai per-
sonalmente mi sarebbe venuto in 
mente di esprimere la mia fede an-
dando ad accarezzare la sedia del 
papa (per quanto lo considerassi 
un papa veramente in gamba). Lì, 
in quella occasione, io capì meglio 
il segno dell’universalità della no-
stra Chiesa, che non significa(va) 

tre, di aver cominciato ad amare 
641 di essi. L’uomo crolla e non 
può accettare che l’amore che pro-
va per “Lei” non sia ricambiato in 
modo esclusivo; l’IA ritiene invece 
che queste relazioni contempora-
nee non danneggino l'amore che 
continua a provare per lui, e dun-
que non comprende bene la sua 
crisi. Il film prosegue e finisce con 
la separazione inevitabile. Il tema 
del film mi è sempre parso un otti-
mo spunto per sottolineare un’altra 
meravigliosa capacità di Dio, o me-
glio del suo Amore: è personale 
per ciascuno di noi; ma non è 
esclusivo, perché Dio ama tutti. E 
noi non abbiamo ragione di prova-
re gelosia, perché l’Amore di Dio è 
senza limiti e non “si consuma” di 
più o di meno a seconda di quanto 
viene “impiegato”. È come un lago 
enorme e magico che avrà sempre 
acqua a disposizione, non importa 
quanti siano i fiumi emissari in 
uscita e quanto siano ingenti le lo-
ro portate. Ci ricorda che siamo 
fratelli e che abbiamo ciascuno a 
disposizione il pieno Amore del Pa-
dre. 

Davide Malucelli 
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